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L’ASCOLTO E LA TUTELA DEI MINORI
IN FASE DI INDAGINE PRELIMINARE

L’indagine preliminare è un momento delicato e importante, durante il quale
si verificano ed accertano ipotesi di reato. Quando questo iter coinvolge
soggetti minorenni, siano essi potenziali vittime o testimoni di reato, aumenta
ancor più il livello di delicatezza dell’intervento richiesto a tutti gli operatori
coinvolti.
Non tutti gli adulti che entrano in contatto con un minore sanno esattamente
cosa fare; se da un lato è necessario svolgere al meglio le indagini, dall’altro
è altrettanto necessario garantire la massima tutela del minore. Come
orientare efficacemente l’ascolto? Cosa dire e cosa non dire? Soprattutto,
come agire per garantire la massima tutela del minore in ogni fase dell’attività
investigativa?
Gli autori propongono una metodologia precisa per l’ascolto dei minori, con
l’obiettivo di fornire strumenti efficaci di comprensione ed intervento al
personale di Polizia Giudiziaria. Viene dedicata particolare attenzione al
momento dell’intervista protetta con i minori, proponendo tecniche validate di
gestione del colloquio, chiarendo il quadro giuridico d’azione, evidenziando i
risvolti emotivi sperimentati da tutti gli attori coinvolti.
Il testo è rivolto anche a chi opera entro contesti socio-pedagogici e può
entrare in contatto con i primi segnali di potenziale reato a carico di un
minorenne: comprendendo l’iter giuridico di tutela, l’educatore può contribuire
ad attivarlo, adempiendo al meglio al proprio ruolo.
Entro un ambito delicato e non ancora normato dalla legge, è necessario
codificare un metodo che orienti efficacemente l’azione degli operatori e sia
valido per tutti i diversi contesti giudiziari in cui può nascere l’esigenza di
“sentire” un minorenne. Gli autori propongono un protocollo operativo, che
affonda le sue radici nell’esperienza applicativa e nella consapevolezza
giuridica e morale di dover tutelare, sempre e comunque, i minori.

Contributi di: Francesco Blasa, Margherita De Ionno, Barbara Salvatore, Gaia
Simoncini, Marianna Soddu, Annalisa Vicari.

Nicoletta Invernizzi, dal 1985 Agente della polizia locale di Milano, ha
maturato esperienza nelle diverse sezioni del Corpo. Dal 2006 è distaccata
presso la Procura della Repubblica dove opera nel Pool Minori e Fasce
Deboli, all’interno del quale svolge numerose indagini, particolarmente con
interventi a tutela di soggetti minorenni.
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Dedichiamo questo libro ai bambini che 
ci hanno permesso di tutelarli e proteg-
gerli. Bambini troppo spesso indifesi e 
mai ascoltati. 
Ma dedichiamo questo libro anche ai 
grandi: che possano sempre ricordarsi 
dei bambini che sono stati. 
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Prefazione

di Paola Di Blasio*

Il tema dell’ascolto del bambino, diventato cruciale in questi ultimi anni, 
va assumendo sempre più la valenza di processo comunicativo caratteriz-
zato dalla necessità di entrare autenticamente in contatto con l’altro, com-
prendendone e valorizzandone la soggettività e la unicità. Implica anche il 
riconoscimento del diritto del bambino, esplicitamente sancito dalla Legge 
54/2006 sull’ascolto del minore nei procedimenti giudiziari che riguardano 
la separazione o il divorzio dei suoi genitori, ad essere informato e ricono-
sciuto come interlocutore competente nelle vicende che riguardano la sua 
famiglia (Malagoli Togliatti, Lubano 2011). “Ascoltare”, dunque, come atto 
di volontà che si esplicita nella possibilità di accettare e capire le comuni-
cazioni verbali e non verbali dell’altro e non semplice “sentire” quale feno-
meno di natura fisica legato agli organi di senso (Fadiga, 2006). 

Dall’ambito clinico e psicologico nel quale tradizionalmente l’ascolto dei 
bambini, o meglio dei piccoli pazienti, è stato ed è parte di un patrimonio 
professionale che proprio dalla comprensione del mondo interno ricava ele-
menti per la valutazione e per la cura del disagio, l’attenzione dei professio-
nisti di diverse discipline si è progressivamente spostata al riconoscimento 
di un diritto alla comunicazione, alla informazione e alla espressione attra-
verso il linguaggio verbale e non verbale. Diritto alla parola, dunque, che 
sempre sottende il riconoscimento della dignità dell’essere umano. Ma an-
che, soprattutto, disponibilità ad accogliere e a saper cogliere non solo il 
senso dei fatti oggettivi ma le sfumature emotive, i sentimenti, le sfaccetta-
ture comunicative, le reticenze, le eventuali imprecisioni con cui, in relazio-
ne a eventi particolarmente coinvolgenti, vengono spesso raccontate quelle 
esperienze stressanti e traumatiche che possono avere un effetto dirompen-
te sulla mente, sulla capacità di espressione e sulla coerenza narrativa. 

* CRIdee, Università Cattolica, Milano.
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I bambini vittime di reati e, in particolare quelli oggetto di azioni vio-
lente e abusive, svelano con non poca fatica i contenuti ancora non ben ela-
borati della propria esperienza, spesso lo fanno con ritardo e altre volte non 
lo fanno mai, con conseguenti gravi rischi di fallimenti nella propria traiet-
toria evolutiva. L’interessante lavoro di review della letteratura di London, 
Bruck, Ceci e Shuman (2005) mette in luce come, dalle ricerche retrospet-
tive, emerga un chiaro fallimento nella discosure con una percentuale ele-
vata oscillante tra il il 60 e il 70% di donne e uomini vittime di abuso ses-
suale nell’infanzia che non ha mai rivelato l’abuso subito e una percentuale 
bassa di vittime adulte pari al 10-18% che ricorda la segnalazione alle au-
torità competenti. Gli studi sui bambini diagnosticati e seguiti in quanto 
vittime o presunte vittime di abuso, preziosi per capire le modalità e le ca-
ratteristiche della discosure, evidenziano come caratteristica saliente il for-
te ritardo nella rivelazione. Una percentuale oscillate tra il 60% e il 75% 
dei bambini rivela l’abuso a distanza di un anno e, tra questi, molti lo fan-
no a distanza di due e anche di cinque anni. I fattori esplicativi del silen-
zio prolungato e del ritardo nella discolsure, diversi e spesso tra loro inter-
connessi, sono rintracciabili nel comportamento di “grooming” attuato dal 
perpetratore, nel suo essere genitore o adulto affettivamente importante, ma 
anche nella percezione soggettivatipica dei bambini più grandi, di essere in 
qualche modo responsabili dell’abuso e nel supporto carente fornito dalla 
madre o da adulti significativi (London et al., 2005).

Il ritardo e il silenzio nella rivelazione sono indicatori della ben più 
complessa e profonda ferita emozionale che altera profondamente il senso 
di una esistenza negata, e che emerge in tutta la sua drammatica evidenza 
anche in coloro che tentano, vogliono e riescono attraverso la condivisione 
sociale della propria esperienza a rievocare e a raccontare. La narrazione 
delle esperienze autobiografiche rappresenta una conquista evolutivamen-
te importante per i bambini, strumento di conoscenza e di costruzione del 
Sé, mezzo attraverso cui riflettere, organizzare e riorganizzare in una map-
pa logicamente coerente gli eventi della propri esistenza. I bambini vittime 
chiamati a raccontare ai rappresentanti delle forze dell’ordine o in tribuna-
le le esperienze traumatiche vissute non possono e non riescono ad eserci-
tare un appropriato monitoraggio sulla propria narrazione. Il fluire del rac-
conto è spesso influenzato dalla forza dirompente della valenza traumatica 
della esperienza che viene espressa in forma di “flashbacks” sensoriali, in 
scarsi riferimenti al Sè integrato, in carenti dettagli sulle azioni del perpe-
tratore e sulla contestualizzazione delle azioni stesse (Di Blasio, Miragoli, 
Procaccia, 2011). 

Sono sufficienti queste due aspetti problematici, vale a dire la tenden-
za al silenzio o i ritardi nelle rivelazioni e difficoltà a rievocare e racconta-
re i fatti traumatici, per giustificare e salutare con tutto l’interesse che me-
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rita, l’ingresso nel panorama italiano del volume di Invernizzi, Blasa, De 
Ionno, Salvatore, Simoncini, Soddu e Vicari sulla audizione del bambino e 
sull’ascolto delle loro dichiarazioni in sede di colloquio e di testimonianza. 
Un manuale pratico, frutto di una esperienza concreta maturata sul campo, 
destinato a far luce sui fattori che potrebbero favorire ostacolare le confi-
denze dei minori. Dal volume traspaiono un profondo rispetto e una appro-
priata conoscenza delle dinamiche psicologiche della vittima che porta gli 
autori ad affermare come per loro sia “più importante aver creato una rela-
zione di fiducia e non aver raccolto alcuna denuncia di reato che viceversa, 
perché nel primo caso si sarà aperto uno spiraglio nel minore e si saranno 
poste le premesse perché egli decida, più avanti, di confidarsi magari con 
qualcun altro; nel secondo, invece, quella porta si sarà chiusa per sempre.

A partire da questa presa di posizione si sviluppano nel volume i diver-
si temi dalla cui conoscenza può avviarsi l’attività dell’operatore di polizia 
giudiziaria nel colloquio col bambino quali: la consapevolezza della corni-
ce giuridica, la chiarezza sui diversi momenti dell’audizione del bambino 
vuoi nell’immediatezza della rivelazione o della denuncia vuoi nella raccol-
ta della querela e nella fase delle indagini preliminari, la articolazione dei 
principali metodi di intervista standardizzati e delle modalità nel porgere le 
domande, onde evitare induzioni suggestive:

Il riferimento costante alla pratica di lavoro concreta consente agli au-
tori di corredare la esposizione con esempi e suggerimenti preziosi che si 
sostanziano ancor più esplicitamente nel terzo capitolo in cui viene illu-
strato il metodo di Milano. Metodo che, a partire da tecniche di indagi-
ne già validate, viene esteso a contesti, ambiti e tempi di azione che prece-
dono l’incidente probatorio. Si tratta di un protocollo, articolato in diverse 
fasi, basato sulla Step Wise Interview, utile in contesti di ascolto esterni 
al Tribunale, in fase di indagine preliminare sempre su delega del Pubbli-
co Ministero. Questa parte corposa del volume guida passo passo il letto-
re in modo attento e minuzioso sia nella predisposizione dell’ambiente più 
idoneo all’ascolto sia nell’uso delle locuzioni, delle domande e dell’atteg-
giamento più appropriati nel contatto con bambini di diversa età, nel ri-
spetto della specificità dei diversi ruoli dei professionisti coinvolti. Oltre al-
la conoscenza sulle dinamiche psicologiche dei bambini traumatizzati, nel 
volume troviamo un interessante capitolo sulla valutazione dell’idoneità 
dell’agente e sui prerequisiti e sulle caratteristiche necessarie per poter en-
trare efficacemente a contatto con le tematiche dell’ascolto. Considerazio-
ni estendibili anche ad altre categorie professionali che oltre alle conoscen-
ze tecniche e al possesso di prerequisiti di idoneità, dovrebbero mantenere 
attiva una costante capacità autoriflessiva che fornisca indizi capaci di ap-
prendimenti sempre più evoluti. 
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Premessa

Molti sono i contributi che la letteratura ha prodotto negli ultimi an-
ni sul tema delle audizioni di minori e sull’ascolto delle loro dichiarazioni 
in sede di colloquio o di testimonianza1. L’aumentata sensibilità al fenome-
no dell’abuso sessuale e l’accresciuta consapevolezza circa i danni arrecati 
a soggetti minorenni dai maltrattamenti e dalla trascuratezza, uniti alla na-
scita di una cultura di protezione dell’infanzia, hanno portato sia gli opera-
tori socio-piscologici sia gli operatori di Polizia Giudiziaria ad interrogar-
si sulle competenze del minore: da un lato l’accresciuto impegno a rendere 
informazioni e descrizioni attendibili, dall’altro a sviluppare metodi sempre 
più accurati per raccoglierle. Di qui sono nate le ricerche sulla suggestiona-
bilità dei minori2, sulla loro capacità di codificare, memorizzare e rievoca-
re eventi ordinari e traumatici3, le indicazioni su come condurre un’intervi-
sta4, le griglie interpretative per l’analisi e la codifica delle testimonianze5. 

Tutte queste preziose indicazioni devono, però, essere poi calate nell’e-
sperienza concreta, nell’incontro con quel bambino o quella bambina, spa-
ventati, confusi e spesso sofferenti; chiunque sia chiamato ad occuparsi a 
vario titolo di audizioni di minori deve sapere che ogni bambino ed ogni 
situazione è una realtà a sé, unica ed irripetibile, che può aprire le porte al-
la costruzione di una relazione di fiducia o rappresentare un importante at-
to concreto di protezione. In quel breve spazio di tempo si giocano molte 
partite: bisogna capire se quel minore è stato oggetto di un reato, accer-
tandone la natura, la durata, la gravità; bisogna sintonizzarsi col suo disa-

1. Caffo, E., Camerini, G.B., Florit, G. (2002); Mazzoni, G. (2000); Sandler, J., Fonagy, 
P. (2002); Rossi, L. (2002); Mestitz, A. (2003).

2. Hyman et al. (1995); Gudjonsson, G. (1992); Goodman (1993).
3. Perry (1995); Briere e Conte (1993); Herman e Schactzer (1987); van del Kolk e Fi-

sler (1995).
4. Déttore, D, Fuligni, C. (1999); Poole e Lamb (1998).
5. Raskin, D. (1989).
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gio e comprendere se e quanto egli si trovi in una condizione di pregiudi-
zio; ma, cosa più importante, bisogna essere un adulto credibile, affidabile, 
attento, capace di ascoltare ed accogliere il suo dolore, presentandosi co-
me degno di fiducia e capace di offrire soluzioni al suo disagio. Si potreb-
be cadere nell’errore di sottovalutare l’importanza di questo primo incontro 
che, al contrario, può rappresentare la prima o anche l’unica occasione di 
ascolto da parte di un mondo adulto responsabile e protettivo. Accanto al-
le competenze tecniche, dunque, si ritiene che per condurre adeguatamente 
un’intervista protetta, occorra disporre anche di competenze umane, di em-
patia, equilibrio, pazienza e sensibilità. Nessun tecnico riuscirà mai a rac-
cogliere la testimonianza di un minore circa la situazione di grave disagio 
che vive o ha vissuto, se non sarà stato in grado di creare le basi per un’ac-
coglienza autentica e rispettosa della sua storia, della sua visione del mon-
do, delle sue paure. Paradossalmente, è più importante aver creato una rela-
zione di fiducia e non aver raccolto alcuna denuncia di reato che viceversa, 
perché nel primo caso si sarà aperto uno spiraglio nel minore e si saranno 
poste le premesse perché egli decida, più avanti, di confidarsi magari con 
qualcun altro; nel secondo, invece, quella porta si sarà chiusa per sempre. 

Il presente contributo intende, perciò, porsi come un manuale “pratico”, 
senza alcuna pretesa di completezza o scientificità, che possa accompagna-
re altri colleghi nell’incontro con la sofferenza infantile; un manuale prati-
co nel quale, a partire dall’esperienza maturata in questo settore, si è cerca-
to di trarre alcune considerazioni su ciò che può favorire e ciò che invece 
può ostacolare le confidenze di un minore. Non ci si dovrà mai dimenticare 
di mettere in primo piano la voce del minore, la sua dignità, l’unicità della 
sua storia, riportandolo così nel ruolo di soggetto e di protagonista, aspet-
to che talvolta può e deve tradursi anche nell’accettazione del suo rifiuto a 
parlare e non ricevere protezione. 
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molto tempo, dedicandoci ad essa con l’entusiasmo e la cura messi ogni 
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1.	L’operatore di Polizia Giudiziaria 
a colloquio con il minore

di Nicoletta Invernizzi, Marianna Soddu

1.1. La cornice giuridica

L’ascolto dei minori nei procedimenti giudiziari, civili e penali, come 
parte offesa o testimone, costituisce una delle più significative e concrete 
affermazioni del riconoscimento del diritto dell’infanzia, progressivamente 
affermatosi nell’ultimo ventennio. 

L’Italia, traendo ispirazione dalla Convenzione sui diritti del fanciullo 
del 20 novembre 1989 (convenzione di New York), ratificata in Italia dal-
la Legge n. 176 del 27 maggio 1991 e dai 2 protocolli opzionali ratificati 
con la Legge n. 46 del 11 marzo 2002, dalla Convenzione Europea sull’e-
sercizio dei diritti dei minori di Strasburgo del 25 gennaio 1996 ratificata 
dalla Legge n. 77/2003, con la ‘Carta di Noto’ (Noto – SR del 9 giugno 
1996, aggiornata il 7 luglio 2002 e il 12 giugno 2011), con la Convenzio-
ne del Consiglio d’Europa per la protezione dei minori contro lo sfrutta-
mento e l’abuso sessuale (Lanzarote il 25 ottobre 2007), oltre a sancire i 
fondamenti giuridico-legali in materia di maltrattamento e abuso, indi-
ca un progressivo percorso del nostro Paese verso la tutela dei minore, la 
lotta alla pedofilia e alla pedopornografia, riconoscendo nel contempo al-
le piccole vittime non solo il ruolo di persone deboli e quindi bisogno-
se di tutela, ma identificando la posizione di individui portatori di dirit-
ti propri. 

Qui di seguito gli articoli della Convenzione di New York, più significa-
tivi per l’argomento che andremo a trattare:

Art. 1
–– Ai sensi della presente Convenzione si intende per fanciullo ogni esse-

re umano avente un’età inferiore agli anni 18, salvo se abbia raggiunto 
prima la maturità in virtù della legislazione applicabile.
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Art. 3
–– In tutte le decisioni relative ai fanciulli, di competenza delle istituzio-

ni pubbliche o private di assistenza sociale, dei tribunali, delle autori-
tà amministrative o degli organi legislativi, l’interesse superiore del fan-
ciullo deve essere una considerazione preminente.

Art. 8
1.	Gli Stati parti adottano ad ogni stadio della procedura penale le misure 

necessarie per proteggere i diritti e gli interessi dei bambini che sono 
vittime delle pratiche proscritte dal presente Protocollo, in particola-
re: a) riconoscendo la vulnerabilità delle vittime ed adattando le pro-
cedure in modo da tenere debitamente conto dei loro particolari biso-
gni, in particolare in quanto testimoni; b) informando le vittime riguardo 
ai loro diritti, al loro ruolo e alla portata della procedura, nonché alla 
programmazione e allo svolgimento della stessa, e circa la decisione 
pronunciata per il loro caso; c) permettendo che, quando gli interes-
si personali delle vittime sono stati coinvolti, le loro opinioni, i loro bi-
sogni o le loro preoccupazioni siano presentate ed esaminate durante 
la procedura, in modo conforme alle regole di procedura del diritto in-
terno; d) fornendo alle vittime servizi di assistenza appropriati, ad ogni 
stadio della procedura giudiziaria; e) proteggendo, se del caso, la vi-
ta privata e l’identità delle vittime e adottando misure conformi al di-
ritto interno per prevenire la divulgazione di qualsiasi informazione at-
ta ad identificarle;

2.	f) vigilando, se del caso, che le vittime e le loro famiglie e i testimoni a 
carico siano al riparo da intimidazioni e rappresaglie; g) evitando ogni 
indebito riguardo nel pronunciare la sentenza e nell’esecuzione di ordi-
nanze o decisioni che stabiliscono un indennizzo per le vittime. 

3.	Gli Stati parti si accertano che nessuna incertezza relativa all’età effet-
tiva della vittima impedisca l’instaurazione di inchieste penali, soprat-
tutto di inchieste volte a determinare la loro età. 

4.	Gli Stati parti si accertano che nel modo di trattare le vittime dei rea-
ti descritti nel presente Protocollo da parte dell’ordinamento giudizia-
rio penale, l’interesse superiore del bambino sia sempre il criterio fon-
damentale. 

5.	Gli Stati parti adottano misure per impartire una formazione appropria-
ta, in particolare in ambito giuridico e psicologico, alle persone che si 
occupano delle vittime dei reati di cui nel presente Protocollo. 

6.	Se del caso, gli Stati parti si adoperano come necessario per garantire 
la sicurezza e l’integrità delle persone e/o degli organismi di prevenzio-
ne e/o di tutela e di riabilitazione delle vittime di tali reati. 
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7.	Nessuna disposizione del presente articolo pregiudica il diritto dell’ac-
cusato ad un processo equo o imparziale o è incompatibile con tale 
diritto.

Art. 9
–– Gli stati parti vigilano affinché il fanciullo non sia separato dai suoi ge-

nitori contro la loro volontà a meno che le Autorità competenti non de-
cidano, sotto riserva di revisione giudiziaria e conformemente con le 
leggi di procedura applicabili, che questa separazione è necessaria 
nell’interesse preminente del fanciullo. 

–– In tutti i casi previsti al paragrafo 1 tutte le Parti interessate devono 
avere la possibilità di partecipare alle deliberazioni e di far conoscere 
le loro opinioni.

Art. 12
–– Gli Stati Parti garantiscono al fanciullo capace di discernimento il di-

ritto di esprimere liberamente la sua opinione su ogni questione che lo 
interessa, le opinioni del fanciullo saranno debitamente prese in consi-
derazione tenendo conto della sua età e del suo grado di maturità.

Art. 13
–– Il fanciullo ha diritto alla libertà di espressione. 

Art. 19
–– Gli Stati Parti adottano ogni misura legislativa, amministrativa, socia-

le ed educativa per tutelare il fanciullo contro ogni forma di violenza, di 
oltraggio o di brutalità fisiche o mentali, di abbandono o di negligenza, 
di maltrattamenti o di sfruttamento, compresa la violenza sessuale, per 
tutto il tempo in cui è affidato all’uno o all’altro o a entrambi i genito-
ri, al suo tutore legale (o tutori legali), oppure a ogni altra persona che 
abbia il suo affidamento.

La convenzione Europea di Strasburgo sancisce chiari e precisi diritti 
dei fanciulli che non hanno ancora compiuto 18 anni.

Giova precisare, prima di affrontare gli articoli della suddetta conven-
zione, il significato dato dalla stessa ai seguenti termini:
–– “AUTORITà GIUDIZIARIA” – un tribunale o un’autorità amministrativa 

avente una competenza equivalente;
–– “DETENTORE DI RESPONSABILITà DI GENITORE” – i genitori ed altre 

persone o organi abilitati ad esercitare in tutto o in parte, responsabili-
tà di genitore;
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–– “RAPPRESENTANTE” – ogni persona, come un avvocato o un organo 
designato ad agire dinnanzi un’Autorità Giudiziaria a nome di un fan-
ciullo;

–– “INFORMAZIONI PERTINENTI” – le informazioni appropriate in consi-
derazione dell’età e del discernimento del fanciullo, che saranno fornite 
allo stesso per consentirgli di esercitare pienamente i suoi diritti, salvo 
se la comunicazione di tali informazioni potrebbe nuocere al suo be-
nessere.

Art. 3
–– Diritto di essere informato e di esprimere la propria opinione nelle pro-

cedure.
–– Ricevere ogni informazione pertinente essere consultato ed esprimere 

la sua opinione.
–– Essere informato delle eventuali conseguenze dell’attuazione della sua 

opinione e delle eventuali conseguenze di ogni decisione.

Art. 4
–– Diritto di richiedere la designazione di un rappresentante qualora i de-

tentori della responsabilità genitoriale siano privati della facoltà di rap-
presentarlo.

Art. 5
–– Diritto di richiedere l’assistenza di una persona che lo aiuti ad esprime-

re la propria opinione.

Art. 6
Nelle procedure che interessano un fanciullo, l’Autorità Giudiziaria, pri-

ma di adottare qualsiasi decisione, deve:
–– esaminare se dispone di informazioni sufficienti in vista di prendere 

una decisione nell’interesse superiore del fanciullo e, se del caso, ot-
tenere informazioni supplementari in particolare da parte di coloro che 
hanno responsabilità di genitore.
Quando un fanciullo è considerato, dal diritto interno, avente discerni-

mento sufficiente, l’Autorità Giudiziaria:
–– si accerta che il fanciullo abbia ricevuto ogni informazione pertinente;
–– consulta personalmente il fanciullo; se del caso, e se necessario in pri-

vato, direttamente o attraverso altre persone o organi, nella forma che 
riterrà più appropriata tenendo conto del discernimento del fanciullo, a 
meno che ciò non sia manifestamente in contrasto con gli interessi su-
periori dello stesso;

–– consente al fanciullo di esprimere la sua opinione;
–– tenere debitamente conto dell’opinione espressa da quest’ultimo.
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Art. 7
–– Nelle procedure che concernono un fanciullo, l’Autorità Giudiziaria de-

ve procedere con prontezza evitando ogni inutile ritardo e deve potersi 
avvalere di procedure che assicurino una rapida esecuzione delle de-
cisioni. In caso di urgenza, l’Autorità Giudiziaria ha, se del caso, facoltà 
di adottare decisioni immediatamente esecutive.

La ‘Carta di Noto’, documento redatto il 9 giugno 1996 grazie alla col-
laborazione di magistrati, avvocati, psicologi, psichiatri, neuropsichiatri in-
fantili, criminologi e medici legali, ha tracciato le linee guida per l’indagi-
ne e l’esame psicologico del minore. Benché le indicazioni contenute nel 
documento devono essere considerate meri suggerimenti volti a garantire 
l’attendibilità dei risultati degli accertamenti tecnici e la genuinità delle di-
chiarazioni, assicurando nel contempo sia la protezione psicologica del sog-
getto minorenne che il rispetto dei principi costituzionali del giusto proces-
so, sono diventate un riferimento per la giurisprudenza, la letteratura e la 
dottrina, tanto che, in considerazione dell’introduzione di nuove normative 
e dei progressi della ricerca scientifica il 7 luglio 2002, si è reso necessario 
un suo primo aggiornamento ed un secondo il 12 giugno 2011. È da tenere 
presente che, quando non fanno riferimento a specifiche figure professiona-
li, le linee guida valgono per qualunque soggetto che, nell’ambito del pro-
cedimento, instauri un rapporto con il minore.

Di seguito gli articoli del documento di interesse per la trattazione 
dell’argomento:

Art. 1 
–– Le collaborazioni come ausiliari della P.G. e dell’Autorità Giudizia-

ria, nonché gli incarichi di consulenza tecnica e di perizia in materia 
di abuso sessuale, devono essere affidate a professionisti che abbia-
no conseguito una specifica formazione, tanto se scelti in ambito pub-
blico quanto se scelti in ambito privato. Essi sono tenuti a garantire il 
loro costante aggiornamento professionale interdisciplinare. Nel rac-
cogliere e valutare le informazioni del minore gli esperti devono: a) uti-
lizzare metodologie evidence-based e strumenti (test, colloqui, analisi 
delle dichiarazioni, ecc.) che possiedano le caratteristiche di ripetibili-
tà e accuratezza, e che siano riconosciuti come affidabili dalla comuni-
tà scientifica di riferimento; b) esplicitare i modelli teorici utilizzati, così 
da permettere la valutazione critica dei risultati. È metodologicamen-
te corretta una procedura basata su principi verificabili di acquisizione, 
analisi e interpretazione di dati e fondata su tecniche ripetibili e con-
trollabili, in linea con le migliori e aggiornate evidenze scientifiche.
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